
1=1
Se questa equivalenza
può essere corretta nelle
scienze matematiche,
non può dirsi invece sem-
pre veritiera in natura.
Eppure è divenuta verità
assoluta sulla bocca di
amministratori, politici e
perfino - ahimè - di qual-
che tecnico.
Abbattere un albero
adulto e ‘sostituirlo’ con
un altro non è operazio-
ne neutra: questa è la
grande mistificazione
oggi del verde urbano. 
È esattamente il contrario.
In primis perché per
compensare i servizi eco
sistemici forniti da un
albero adulto bisogne-
rebbe mettere a dimora
non un albero, ma mi-
gliaia di nuovi alberi;
poi guardatevi onesta-
mente attorno: che fine
stanno facendo queste
nuove piantagioni com-
pensative? 
La gran parte, se non rin-
secchite dopo pochi mesi, appaio-
no intristite e rattrappite, costrette a
sopravvivere anziché vivere.
Esiste anche la versione più trion-
fale per sindaci ‘fanfaroni’ o in
grande difficoltà d’immagine: ‘per
ogni albero tolto ne metto dieci”. 

Boom!! Tutti felici, contenti e rassi-
curati.
Ma anche qui non ci siamo; non è
sufficiente.
La Natura non è una sorta di saldo o
conta aritmetica che di fatto risulta
essere solo una copertura o giustifi-

cazione per errori, su-
perficialità, speculazioni
e scempi che oramai
sotto gli occhi di tutti.
Avviene così - ahimè -
oramai in tutta Italia, un
impoverimento che non
conosce distinzioni di
parti o colori. 
Li chiamano “bilanci ar-
borei” di fine mandato,
obbligatori per Legge -
Legge 14 gennaio 2013
n. 10 -, ovverosia la ren-
dicontazione finale del
verde pubblico che il
Sindaco deve pubblicare
entro due mesi prima
della fine del mandato. È
obbligato - il poveretto -
a farlo, a dare i numeri e
allora cerca conforto
nella matematica e nelle
statistiche.
Una Legge buona nelle
intenzioni, ma pessima
nelle applicazioni: di
fatto trasformata in un
alibi per chi considera il
verde solo un capitolo
tecnico, un numero, una

riga di bilancio.
Non è così; la salute nostra e dei
nostri discendenti ci va di mezzo,
non si tratta solo e semplicemente
di una bellezza, una storia, un pae-
saggio... senza alberi maturi una
città è morta!
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Bregano è una piccola
località della provincia di
Varese, situata in una
zona collinare, a pochi
chilometri dal Lago di
Varese. Fino al 2022 era
un comune autonomo,
mentre da gennaio 2023
è entrata a far parte del
nuovo comune di Bar-
dello con Malgesso e
Bregano. Il paese è carat-
terizzato da un ambiente
tranquillo e verde, cir-
condato da boschi di
querce e castagni che ne
valorizzano il paesaggio
naturale. Con una popo-
lazione di circa 800 abi-
tanti, Bregano conserva
l’atmosfera tipica dei pic-
coli centri, dove tradizio-
ni, natura e vita comuni-
taria rappresentano anco-
ra elementi importanti
del territorio.
In questo contesto, domi-
nato da paesaggi di bosco
e lago, siamo stati chia-
mati a curare un impo-
nente esemplare di farnia
(Quercus robur). 
La pianta, di proprietà
privata, è situata in una
zona a confine tra un
bosco di castagni e quer-
ce, sempre della stessa
proprietà, e una parte
tenuta a giardino con un
curatissimo orto, dove la
gentile proprietaria colti-
va pomodori, ortaggi e piccoli frut-
ti. Durante i nostri sopralluoghi
l’abbiamo trovata sempre intenta a
preparare conserve e marmellate
ricavate dalle sue produzioni. 
Come facile intuire, i proprietari
tengono molto al loro verde e ci
hanno chiamati per la valutazione

della quercia che presenta un este-
so difetto al colletto e una chioma
con un’ottima vitalità. 
La farnia (Quercus robur) è un albe-
ro che tutti conosciamo: è infatti la
quercia più diffusa d’Europa, un
albero maestoso che può vivere per
molti secoli. Dal punto di vista

botanico, si riconosce facilmente
per le sue grandi foglie caduche
con margini lobati, che hanno la
particolarità di essere quasi prive di
picciolo. Al contrario, le sue ghian-
de sono portate da un lungo gam-
bo, chiamato peduncolo. 
Questa pianta maestosa ha un tron-

2

La querciona di Bregano - VA
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co robusto con una corteccia scura
e profondamente fessurata negli
esemplari adulti. La farnia ama i
terreni freschi, profondi e ricchi di
acqua. Per questo motivo, oltre a
dominare le antiche pianure, trova
un habitat ideale nelle zone colli-
nari delle Prealpi. In questo territo-
rio, grazie al clima umido e alle
frequenti piogge, la farnia cresce
rigogliosa e caratterizza fortemente
il paesaggio dei boschi prealpini. 
Fino al secolo scorso, le ghiande
hanno rappresentato una risorsa
preziosa per la sopravvivenza delle
comunità rurali, specialmente nei
periodi di carestia. I contadini le
raccoglievano in autunno per desti-
narle principalmente all’alimenta-
zione del bestiame, in particolare
dei maiali, che ne andavano ghiotti
e producevano così carni molto
pregiate. Tuttavia, in tempi di gran-
de povertà, la ghianda diventava un
alimento anche per l’uomo: dopo
una lunga bollitura per eliminare il
gusto amaro e i tannini, veniva ri-
dotta in farina per impastare un
pane rustico e nutriente. Un altro
uso contadino molto diffuso era la
preparazione del “caffè di ghian-
de”, ottenuto tostando e macinando
i frutti per ricavare una bevanda
calda ed economica, del tutto priva
di caffeina. Infine, la ricchezza di
tannini rendeva le ghiande utili
anche nella concia delle pelli e
nella medicina popolare come
rimedio naturale contro i problemi
intestinali.
Tornando alla quercia da noi inda-
gata, la pianta è radicata su una
riva in pendenza; ha un’altezza di
circa 24 metri e un diametro di
circa 120 cm misurato ad altezza
petto d’uomo. La pianta ha un
vistoso difetto alla base: per metà
colletto infatti è presente una ferita
aperta con legno con processi di
decadimento e carie. Lateralmente
i cordoni sono ben marcati e pre-
senti, segno positivo di come la

pianta stia reagendo al difetto pre-
sente e ponga in essere dei mecca-
nismi di compensazione per aiuta-
re la sua stabilità, creando nuovi
tessuti legnosi alla base. La vitalità
della pianta è ottima, con una
chioma con un buon accrescimen-
to e alcuni ricacci, effetto di una
potatura intensa effettuata in passa-
to. Il rischio in questi casi è che
una buona condizione in chioma
poggi su fondamenta compromes-
se; verificare questo aspetto è l’o-
biettivo della nostra indagine.
Abbiamo quindi eseguito, oltre
all’indagine visiva, due tipi di inda-
gini strumentali: una con il tomo-
grafo sonico, per verificare quanto
fosse esteso il difetto al colletto;
l’altra con il penetrometro, specifi-
catamente sui cordoni radicali per
approfondire la quantità di legno
sano messo dalla pianta a compen-
sazione della ferita. 
Il tomografo rileva una alterazione
pari al 51% della sezione indagata;
il difetto quindi è parecchio esteso,
compensato però da tessuti legnoso
posti lateralmente che sono risultati
in buone condizioni. La quercia
può essere preservata quindi, con la
prescrizione di un intervento consi-
stente di potatura che vada a conte-
nere la chioma e ridurre i sollecita-
menti sulla base. 
La nostra cura è dunque proseguita
con un intervento di potatura di
contenimento: i tree climbers sono
saliti in pianta riducendo la chioma
e alleggerendola, selezionando al-
cuni ricacci da mantenere e alcuni
da eliminare. Terremo nel tempo
monitorata la farnia, controllando
la reazione della pianta alla potatu-
ra ed eventuali cambiamenti nella
situazione basale.
Siamo fiduciosi che la quercia
possa rallegrare ancora a lungo con
la sua maestosità questo grazioso
giardino che profuma di orto e di
bosco. 
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Nel nostro Paese si
continua a parlare
di alberi come fos-
sero numeri. 
Ma un albero adulto
non è una panchi-
na, non è un lam-
pione, non è un ele-
mento d’arredo
sostituibile. È salute,
tempo, ombra, suo-
lo, paesaggio, me-
moria.
Nel sentire e nello
scrivere comune si
trova il termine
“manutenzione del
verde” come se un
albero fosse una
strada, una buca da
riempire, un lam-
pione; insomma la
stessa cosa: è con-
vinzione comune e
diffusa. Il verde ri-
dotto a capitolo tec-
nico, a riga di bilan-
cio. Una buca si
chiude. Un asfalto si
rifà. Un albero ma-
turo, invece, quan-
do viene abbattuto,
non si sostituisce dall’oggi al
domani. 
C’è un equivoco di fondo, tanto
diffuso quanto pericoloso, nel
modo in cui oggi si parla di verde
urbano: l’idea che abbattere albe-
ri e ripiantarne di nuovi sia, tutto
sommato, un’operazione neutra.
Una sorta di saldo aritmetico: uno
tolto, uno messo. Oppure, nella
versione più trionfale, mille taglia-
ti e millecinquecento piantati, co-
me se il numero bastasse a chiu-
dere la discussione.

Un albero adulto non è un ogget-
to sostituibile. È una biografia vi-
vente. È ombra costruita in de-
cenni. È suolo che respira. È habi-
tat. È abbattimento della tempera-
tura, assorbimento di polveri,
mitigazione climatica, paesaggio,
biodiversità, identità. Un giovane
albero appena messo a dimora è
un gesto positivo, certo. Ma è una
promessa, non una compensazio-
ne immediata. Potrà diventare
qualcosa, forse, tra venti, trenta,
quarant’anni. Sempre che venga

scelto bene, pianta-
to correttamente, ir-
rigato, protetto, se-
guito, amato.
Sempre che siano
fasulle le statistiche
che ci dicono che
oggi un giovane
albero in città ha
u n ’ a s p e t t a t i v a
media di vita di 22-
24 anni; sempre che
siano fasulle le
ricerche che ci
dicono che un albe-
ro giovane diventa
carbonio neutrale
dal 28 al 32 anno di
vita e quindi muore
prima di iniziare a
darci qualcosa. 
Se invece queste
affermazioni, sup-
portate da dati stati-
stici e da illustri
ricercatori, fossero
vere è evidente che,
anziché proclami e
finzioni, occorrono
atti concreti e
cambi di politiche:
anziché urban fore-

station sarebbe bene scrivere di
pro-forestation, ovverosia di man-
tenimento, ove possibile dell’esi-
stente.
Abbiamo visto alberi messi a dimo-
ra con le migliori intenzioni e poi
abbandonati a se stessi. Feriti al
colletto dai decespugliatori, lascia-
ti senz’acqua, costretti in suoli
compattati, privati di cure minime.
Alberi che non muoiono subito, e
proprio per questo vengono consi-
derati “riusciti”. Ma non sono
riusciti: sono stentati, rachitici,
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ARBORICOLTURA

La grande mistificazione

Gli alberi in città: quanti benifici!
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incapaci di esprimere la loro fun-
zione ecologica e paesaggistica.
Sopravvivono. Non vivono.
E una città non può accontentarsi
di alberi che sopravvivono.
Al di là dei singoli casi, resta una
domanda: davanti a un grande
albero storico, l’abbattimento è
davvero sempre l’ultima scelta? O
sta diventando, troppo spesso, la
più semplice, la più giustificabile
con il teorema 1=1? 
La contabilità può essere utile per
amministrare. Ma non basta per
capire.
Un albero maturo non vale “uno”.
Vale per la sua specie, per la sua
età, per la sua collocazione, per la
sua chioma, per il suolo che pro-
tegge, per l’ombra che produce,
per la biodiversità che ospita, per
la temperatura che abbassa, per il
paesaggio che costruisce. Il valore
non è nel fusto contato, ma nella
funzione esercitata. Un tiglio
adulto in una piazza assolata, un
cedro secolare in un parco stori-
co, un gelso che ombreggia un
angolo urbano, un castagno mo-
numentale in un luogo identitario
non sono numeri equivalenti a
giovani piante alte due metri.
Sono un’altra cosa.
Nessun agronomo serio sostiene
che un albero non debba mai es-
sere abbattuto. Esistono patolo-
gie, instabilità, rischi reali, condi-
zioni irreversibili. La sicurezza è
un tema serio e non va banalizza-
to. Ma proprio perché è serio non
può diventare una parola passe-
partout. Non si può fare il deserto
e chiamarlo sicurezza. Non si
può trasformare ogni grande albe-
ro in un potenziale imputato,
ogni chioma in un problema, ogni
radice in un fastidio.
Questa tentazione sembra essere
diventata frequente. Si taglia, si

spiana, si mette in sicurezza, si
annuncia una compensazione. E
intanto la città perde ombra,
perde frescura, perde complessi-
tà, perde bellezza.
Il principio europeo del DNSH -
Do No Significant Harm, non arre-
care danni significativi - non può
restare una formula burocratica.
In un parco storico, il suolo non è
terra qualsiasi. È struttura viva. Se
viene costipato da mezzi pesanti,
se viene scavato senza protezioni
adeguate, se viene alterato nei
pressi di apparati radicali delicati,
il danno non si cancella con una
nuova aiuola o con qualche gio-
vane pianta. Il danno resta, spesso
per anni. A volte per sempre. 
Il problema non è solo politico. È
culturale.
Una città che capisce il verde non
si limita a piantare alberi. Prima
prova a salvare quelli che ha.
Protegge gli apparati radicali nei
cantieri. Decompatta i suoli.
Irriga le nuove piantumazioni nei
primi anni. Sceglie specie adatte.
Evita potature inutili e dannose.
Lascia, dove possibile, legno
morto controllato per favorire bio-
diversità. Crea siepi morte, rifugi
per microfauna, percorsi didattici.
Insegna ai bambini che un ramo
secco non è sempre sporcizia,
che un prato non rasato non è
sempre incuria, che la natura non
è disordine da cancellare.
Questa è cultura del verde.
Il resto è arredo urbano con le
foglie.
Per questo troviamo sbagliato, e
profondamente riduttivo, il raccon-
to secondo cui “abbiamo piantato
più alberi di quanti ne abbiamo
tagliati”. Anche quando fosse vero
numericamente, non sarebbe suffi-
ciente. Perché il tema non è soltan-
to quanti alberi entrano o escono

dal bilancio comunale. Il tema è
quale patrimonio arboreo resta alla
città. Quale ombra resta ai cittadi-
ni. Quale paesaggio resta ai quar-
tieri. Quale suolo resta vivo. Quale
memoria viene custodita.
Un albero maturo è tempo reso
visibile. Tagliarlo significa inter-
rompere quel tempo. Piantarne
uno nuovo significa iniziarne un
altro, non riparare automatica-
mente quello spezzato.
La buona amministrazione del
verde non si misura con la fanfara
dei numeri. Si misura con la qua-
lità degli alberi salvati, con la
competenza degli interventi, con
la capacità di dire no a un abbat-
timento evitabile, con l’umiltà di
ascoltare i tecnici, con il rispetto
per i luoghi, con la cura silenzio-
sa che non finisce nel giorno
della piantumazione ma comin-
cia proprio lì.
Perché mettere a dimora è facile.
Far vivere è un’altra cosa.
La domanda vera non è quanti
alberi siano stati piantati. La
domanda vera è un’altra: le nostre
città stanno diventando città più
fresche, più ombrose, con più
biodiversità, più belle, più coe-
renti con la loro storia?
Se la risposta è no, allora non
basta ripiantare.
Bisogna cambiare cultura.
Perché il verde non si sostituisce.
Si custodisce.
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Ci sono progetti che ci stanno parti-
colarmente a cuore: sono quelli
che, oltre a creare bellezza e benes-
sere per i futuri fruitori, hanno uno
scopo ben preciso, come - ed è que-
sto il caso - la salvaguardia e la tute-
la delle api. 
Progetti finalizzati a considerare la
biodiversità come elemento impre-
scindibile nella ideazione e creazio-
ne di nuovi spazi verdi.

Le api sono tra gli insetti più impor-
tanti per l’equilibrio degli ecosiste-
mi e per la produzione alimentare,
poiché svolgono un ruolo fonda-
mentale nell’impollinazione di
molte piante coltivate e spontanee. 
Negli ultimi decenni, tuttavia, le
loro popolazioni sono diminuite a
causa di diversi fattori, tra cui l’uso
intensivo di pesticidi, la perdita di
habitat naturali, l’inquinamento, i

cambiamenti climatici e la diffusio-
ne di parassiti e malattie. Il rischio
di estinzione delle api rappresenta
una seria minaccia per la biodiver-
sità e per l’agricoltura, poiché
molte specie vegetali dipendono
dalla loro attività per riprodursi.
Una drastica riduzione del numero
di api potrebbe quindi compromet-
tere la produzione di frutta, verdu-
ra e altri alimenti essenziali, con

6

PROGETTAZIONE

Api Park, 
un giardino per le api

Il giardino da noi progettato e realizzato a beneficio delle api
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conseguenze negative sia per l’am-
biente sia per l’uomo. Per questo
motivo è fondamentale adottare
misure di tutela, come la riduzione
dell’uso di sostanze chimiche dan-
nose e la protezione degli habitat
naturali. Negli ultimi anni molte
grandi aziende hanno avviato pro-
getti di sostenibilità ambientale per
ridurre il proprio impatto sull’eco-
sistema e contribuire alla tutela
della biodiversità. Tra le iniziative
più diffuse vi sono la creazione di
aree verdi dedicate agli impollina-
tori, l’installazione di alveari pres-
so sedi aziendali e stabilimenti, il
finanziamento di programmi di
ricerca sulle api e la collaborazio-
ne con apicoltori locali. Questi
interventi hanno l’obiettivo di favo-
rire la sopravvivenza delle api e di
compensare, almeno in parte, gli
effetti ambientali delle attività pro-
duttive. Sebbene tali progetti non
possano eliminare completamente
l’impatto generato dalle aziende,
rappresentano un passo importante
verso una maggiore responsabilità
ambientale e contribuiscono a sen-
sibilizzare dipendenti e consuma-
tori sull’importanza della conserva-
zione degli ecosistemi e della bio-
diversità.
Dal 2024 siamo coinvolti in uno di
questi progetti: in collaborazione
con l’associazione Apicoltura Ur-
bana siamo stati chiamati a proget-
tare prima e realizzare poi un giar-
dino per le api dall’azienda A2A. 
A2A è una delle principali aziende
italiane nei settori dell’energia, del-
l’ambiente e dei servizi idrici. Nata
dalla fusione delle ex municipaliz-
zate di Milano e Brescia, opera nel-
la produzione e distribuzione di
energia elettrica, nella vendita di
gas, nella gestione dei rifiuti, nel
teleriscaldamento e nel ciclo del-
l’acqua. L’azienda è controllata
principalmente dai comuni di Mi-
lano e Brescia ed è quotata alla
Borsa Italiana. Negli ultimi anni ha

investito in progetti legati alla transi-
zione energetica, alle energie rinno-
vabili, all’economia circolare e alla
tutela della biodiversità. A2A ha
ovviamente sedi sparse in tutto il
territorio lombardo; noi abbiamo
lavorato presso lo stabilimento di
Sermide (Mantova). 
Il progetto prende il nome di “Api
Park” ed è un’area di circa 2.400
metri quadri all’interno dello stabili-
mento pensata per essere un’oasi di
biodiversità utile per la tutela degli
insetti impollinatori, con finalità
ambientali ed educative. Questo
progetto è partito da lontano: siamo
stati contattati nel 2024 dall’asso-
ciazione Apicoltura Urbana, che
collabora con aziende, scuole ed
enti per la salvaguardia delle api,
installando e curando alveari diret-
tamente negli spazi dei richiedenti,
offrendo un servizio educativo. Il
progetto si è sviluppato, in accordo
con A2A, nel corso del 2025 e ha
visto la sua realizzazione nei mesi
primaverili di quest’anno. Sia il pro-
getto che la sua realizzazione sono
stati curati da Fito-Consult. 
Il disegno stesso del progetto è un
tributo alle api: ricalca infatti la
sagoma di un’ape gigante, figura
che può essere apprezzata dalla
sommità della riva che bisogna
percorrere per accedere al giardi-
no. Il disegno è stato realizzato
con la costruzione di vialetti e
aiuole di diversi colori. 
Per realizzare un giardino a misura
di ape è importante scegliere pian-
te e arbusti ricchi di nettare e pol-
line, capaci di garantire una fiori-
tura distribuita durante tutto l’an-
no. Tra le specie più adatte vi sono
quindi le piante aromatiche come
lavanda, rosmarino, salvia e timo,
particolarmente apprezzate dalle
api per l’abbondanza di risorse
nutritive. Anche arbusti come
biancospino, corniolo e buddleja
offrono un importante contributo
all’alimentazione degli impollina-

tori. Abbiamo inoltre inserito fiori
spontanei e piante autoctone, che
favoriscono la biodiversità e risul-
tano ben adattate all’ambiente
locale. Un giardino progettato in
questo modo non solo crea uno
spazio gradevole e ricco di colori,
ma contribuisce anche alla conser-
vazione delle api e di altri insetti
impollinatori, fondamentali per
l’equilibrio degli ecosistemi e per
la riproduzione di numerose spe-
cie vegetali.
L’area ospita alveari, strutture per
gli insetti impollinatori e spazi di-
dattici dedicati all’apicoltura. Oltre
a favorire la tutela della biodiversi-
tà, il progetto utilizza le api come
bioindicatori per monitorare la qua-
lità dell’ambiente attraverso l’anali-
si del miele e dei pollini prodotti.
Queste indagini saranno condotte
nei prossimi mesi ed anni da incari-
cati della ditta. 
Il giardino è stato inaugurato il 7
maggio 2026 alla presenza dei ver-
tici dell’azienda e dei dipendenti,
oltre che di noi progettisti; grande
risalto all’iniziativa è stato dato tra-
mite i canali di comunicazione
aziendale (social e mail) affinchè
tutti i dipendenti della sede di Ser-
mide e in generale di A2A siano
consapevoli dell’importanza del
progetto e possano averlo a cuore.
Questa iniziativa rappresenta un
esempio di come le aziende possa-
no contribuire alla salvaguardia
degli ecosistemi e compensare parte
dell’impatto delle proprie attività sul
territorio.
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Riportiamo, ringraziandoli, un sunto
degli studi compiuti dai ricercatori
Elena Patriarca e Paolo Debernardi
della Stazione Teriologica del Pie-
monte.
Che ci fanno due ricercatori della
fauna selvatica a parlare di alberi?
Semplice!: per loro, come per noi,
alberi è biodiversità e difenderli vuol
dire difendere anche le vite ad essi
associate. 

Modificare la Legge di responsabilità
del custode del bene sarebbe un
passo importante per affrontare in
modo più equilibrato la querelle sui
rischi associati agli alberi. Un passo
fondamentale.

La dottrina sui “beni comuni”, sulla
scia della Commissione ministeriale
Rodotà del 2007, individua alcuni
beni, non pienamente riconducibili

alla proprietà privata o pubblica tra-
dizionale, come funzionali all’eser-
cizio di diritti fondamentali e all’inte-
resse delle generazioni presenti e
future. Con la riforma dell’art. 9 della
Costituzione, i beni ambientali sono
entrati esplicitamente nel perimetro
di tutela costituzionale, offrendo un
aggancio forte per considerare gli
alberi e i boschi come veri e propri
beni comuni ambientali.
La normativa forestale nazionale
riconosce il patrimonio forestale
quale capitale naturale, di rilevante
interesse pubblico e da tutelare e
valorizzare. Il bosco - nelle sue
forme naturali, semi-naturali e urba-
ne - costituisce quindi un’infrastrut-
tura ecosistemica di valore diffuso,
che trascende l’interesse del singolo
proprietario e giustifica un inqua-
dramento come bene comune,
almeno sul piano funzionale. Il
bosco è un ecosistema fatto di com-
ponenti abiotiche e biotiche che
interagiscono e in scala minore,
anche un singolo albero può essere
considerato un ecosistema. 
L’albero condiziona la biodiversità
dell’area, il clima, la qualità dell’a-
ria e l’idrologia, apportando impor-
tanti servizi ecosistemici. Anche gli
alberi vetusti, cavitati, finanche
morti, sono particolarmente impor-
tanti in relazione alla ricca biodiver-
sità che ospitano e che la direttiva
92/43/CEE, ma anche la Lg.
157/1992 ci impone di tutelare.
Questi obblighi normativi si appli-
cano anche al verde urbano pubbli-
co e privato.
Studi epidemiologici evidenziano
come la presenza di alberi nelle
città riduca la mortalità associata a
ondate di calore, malattie cardiova-
scolari e respiratorie, oltre a limitare
l’esposizione dei bambini a inqui-
nanti responsabili di danni polmo-
nari e allergie.
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TECNICA

Alberi come beni comuni

Gli alberi sono anche custodi della nostra biodiversità
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La saldatura tra l’articolo 9 (ambien-
te, biodiversità, ecosistemi) e l’arti-
colo 32 (salute) della Costituzione
consente di riconoscere nella prote-
zione di alberi e boschi anche uno
strumento di attuazione di diritti
fondamentali alla vita e alla salute.
Ne discende che la distruzione
sistematica del verde arboreo urba-
no, motivata da una gestione del
rischio iper-prudenziale e non fon-
data su evidenze scientifiche, può
configurare una compressione irra-
gionevole del diritto collettivo a un
ambiente salubre e, per riflesso, dei
diritti alla vita e alla salute garantiti
dalla Costituzione.
L’articolo 2051 del Codice Civile
prevede la responsabilità civile del
custode per i danni cagionati dalla
cosa in custodia, salvo prova del
caso fortuito. In assenza di tale
prova, il custode paga integralmen-
te il danno per nesso causale tra
cosa ed evento. La giurisprudenza
ha applicato estensivamente questa
disciplina ai danni derivanti dalla
caduta di alberi e rami, gravando il
proprietario o gestore (anche pub-
blico) degli alberi di un dovere di
vigilanza particolarmente impegna-
tivo, implicante controlli periodici e
documentati.
Questa lettura, combinata con i
limiti dei metodi di valutazione del
rischio arboreo (SIA, VTA, QTRA,
TRAQ, VALID, ARETÉ, ecc.), spinge
verso una “manutenzione difensi-
va”: si interviene con potature
pesanti o abbattimenti cautelativi
destinati più a dimostrare diligenza
in giudizio che a ottimizzare il
bilancio tra rischi residui e benefici
ecosistemici. Ogni albero “sospet-
to” viene indirizzato verso l’abbatti-
mento, non perché la sua perma-
nenza comporti un effettivo rischio,
ma perché la sopravvivenza di sog-
getti con “difetti” espone il custode
al rischio di non riuscire a dimostra-
re il caso fortuito, qualora venga
chiamato in giudizio. Va chiarito

che le tecniche di valutazione del
rischio arboreo attualmente dispo-
nibili non offrono garanzie preditti-
ve paragonabili a quelle disponibili
per i manufatti meccanici e possono
indurre a interventi con effetto
opposto a quello manutentivo. 
Perché il cittadino, consapevole
degli enormi benefici che l’albero
offre in termini di servizi ecosistemi-
ci, non dovrebbe accettare il rischio
naturale che comporta la presenza
della pianta, mentre gli si consente
di esporsi al rischio, enormemente
maggiore, derivante dall’uso quoti-
diano dell’automobile?
I metodi di valutazione del rischio
arboreo si basano su ipotesi proba-
bilistiche. Quelli più avanzati com-
binano probabilità di cedimento ed
entità dei possibili danni, permet-
tendo di graduare le priorità di inter-
vento, ma non sono in grado di
garantire una sicurezza assoluta, né
di eliminare l’indeterminatezza pro-
pria dei sistemi naturali.
La previsione comporta sempre
ampi margini di incertezza, che si
fanno ancora più rilevanti in caso di
eventi meteorologici estremi. La
giurisprudenza più recente restringe
l’operatività del caso fortuito, ascri-
vendo a tale categoria solo eventi
ritenuti “assolutamente ecceziona-
li”. Purtroppo, la crescente frequen-
za di fenomeni meteo estremi è
stata utilizzata, in alcune sentenze,
per negare l’eccezionalità, con il
risultato di scaricare sul custode un
rischio che, nei fatti, è al di fuori
della possibilità di controllo.
Alla luce della Costituzione riforma-
ta, del Diritto comunitario, nonché
dei limiti tecnici della valutazione
del rischio arboreo, occorre ricono-
scere che il rischio naturale residuo
connesso alla presenza degli alberi
non è integralmente trasferibile sul
custode tramite l’articolo 2051 del
Codice Civile. Il giudizio di respon-
sabilità dovrebbe distinguere i cedi-
menti riconducibili a difetti manife-

sti (ad esempio inclinazione anoma-
la, lesioni macroscopiche o fratture
sopravvenute dopo eventi meteoro-
logici, cedimenti o sradicamenti
parziali noti e percepibili) e trascu-
ratezza (condotte che aggravano la
vitalità e stabilità degli alberi, ad
esempio l’impermeabilizzazione
del suolo intorno alla pianta o la
riduzione dell’apparato radicale
nell’ambito di lavori) da quelli
dovuti a dinamiche naturali non
prevedibili con gli strumenti oggi
disponibili, qualificando questi ulti-
mi come rischio naturale residuo
che la collettività accetta in cambio
dei benefici ecosistemici apportati
dagli alberi.
La custodia dell’albero va ridefinita
in chiave di responsabilità ecologi-
ca: non semplice controllo di una
“cosa pericolosa”, ma cura di un
ecosistema da tutelare in quanto
bene comune.
Il proprietario o il titolare di diritti
reali o personali di godimento su un
albero non può essere considerato
responsabile di eventi lesivi che deri-
vino dalla normale evoluzione biolo-
gica e biomeccanica della pianta
nell’ambito di processi naturali non
integralmente governabili con gli
ordinari mezzi tecnici disponibili.
Quando il proprietario o gestore
abbia adempiuto agli obblighi di
informazione, un danno dovuto al
rischio residuo, non eliminabile con
misure di ordinaria diligenza scien-
tificamente fondate e compatibili
con la conservazione del patrimo-
nio arboreo, è qualificato come
caso fortuito. 

9

VISIT
ATECI

http//www.fito-consult.it

E-mail: fito@fito-consult.it

Fito Consult 148_Fito Consult 118.qxd  18/06/2026  01:01  Pagina 9



NOTIZIE

Tagghiamo gli alberi europei
Risparmio idrico: Lite-Soil !

10

- Tree Tag Day: il
prossimo 18 settem-
bre si svolgerà la se-
conda edizione del
Tree Tag Day in Eu-
ropa, di cui Fito-
Consult è partner ita-
liano. Si tratta di
un’iniziativa di sen-
sibilizzazione e di-
vulgazione; in tutta
Europa, quel giorno
saranno affissi i Tree
Tag, cioè poster
(stampati su Stone-
paper, carta resisten-
te amica dell’am-
biente) su centinaia
di alberi contenenti
le informazioni spe-
cifiche di quell’albe-
ro: oltre ai dati di
specie e dimensio-
ne, saranno da noi
calcolati con il soft-
ware I-Tree tutti i
dati relativi ai servizi
ecosistemici che ci
forniscono: abbassa-
mento delle tempe-
rature, produzione
di ossigeno, stoccag-
gio di carbonio, ri-
mozione degli in-
quinanti, biodiversità. È importante
che tutti conoscano il valore degli
alberi nel nostro ambiente! La scor-
sa edizione (2024) ha riscontrato
molto interesse e attenzione sui
media e social, con i Tree Tag affis-
si su oltre 700 alberi in tutta
Europa. Potete trovare maggiori
informazioni su www.treetags.eu. 
Se sei un Ente pubblico o un Co-
mune e vuoi partecipare all’inizia-
tiva scrivi a:
cecilia.zanzi@fito-consult.it.

La Facoltà di Scienze Forestali
dell’Università Mendel di BRNO
(Repubblica Ceca) ha ospitato il
9-10-11 giugno il secondo meeting
transnazionale del progetto Erasmus
+ ‘EU-SAFE’, incentrato sugli stan-
dard europei per la riduzione del-
l’impiego di sostanze chimiche di
sintesi nella difesa e tutela degli
alberi.
Il progetto, della durata biennale,
vede la partecipazione di colleghi
irlandesi - in veste di capofila -, por-

toghesi, spagnoli, ce-
chi, polacchi e di
Fito-Consult, come
partner italiano.
Nell’incontro di Brno,
città storica e verdissi-
ma, sono state trac-
ciate le linee guida e
le indicazioni su cui
lavorare.
Il confronto tra realtà
e norme nazionali di-
verse dovrà produrre
uno standard di buoni
e comuni regole.

LITE-SOIL, il bre-
vetto austriaco, di
ritentori biodegrada-
bili idrici, indispen-
sabili aiuti nella
messa a dimora di
nuovi alberi, nelle
fioriere e nei tappeti
erbosi, da noi intro-
dotto e commercia-
lizzato in Italia, ottie-
ne riconoscimenti in-
ternazionali ovunque
nel mondo.
Dopo il prestigioso
attestato quale “in-
novazione dell’an-
no” ottenuto al Gala

Bau di Norimberga, giunge la can-
didatura per l’Environmental Per-
formance Award ottenuto al Future
Scape Trade Show di Riyadh (Ara-
bia Saudita), una Nazione dove
salvaguardia idrica e gestione
delle acque sono temi importantis-
simi e vitali.
Agri-Consult offre in questa stagione
di sofferenza idrica per gli alberi
uno sconto aggiuntivo del 10% su
tutti i prodotti della linea LITE-SOIL.
Interpellate i nostri uffici!

Tree Tag International Day
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AGRICONSIGLIA

La Takahashia japo-
nica, la cocciniglia
dai filamenti cotono-
si, consolida la sua
presenza in Italia,
confermandosi una
minaccia fitosanita-
ria di rilievo per il
verde urbano e orna-
mentale. Questo in-
setto di origine asia-
tica, è facilmente
riconoscibile da vi-
stosi ovisacchi bian-
chi e cotonosi che
pendono dai rami a
forma di anello. La
sua presenza è stata
segnalata per la
prima volta nel 2017
in Lombardia. Da
allora si è diffusa ve-
locemente nel Nord
Italia, interessando
alberature pubbliche
e giardini privati. Le
specie più interessa-
te dalla cocciniglia
sono gelsi, aceri,
liquidambar, tutte es-
senze caratterizzate
da emissione di fo-
glie nella tarda pri-
mavera. Pur non es-
sendo pericoloso per
l’uomo, l’insetto sot-
trae linfa vitale alle piante ospiti
attraverso l’apparato boccale pun-
gente-succhiante. 
Gli effetti della presenza della coc-
ciniglia sull’ospite possono essere
anche molto gravi, portando la
pianta a morte o a uno stato di vita-
lità estremamente stentata. Il danno
arrecato non dipende solo dalla
densità del parassita, ma è stretta-
mente legato allo stato di salute del-
l’ospite. La suscettibilità delle pian-
te di debole vitalità rappresenta l’a-

spetto più critico di questa infesta-
zione. Gli esemplari debilitati da
stress idrici, compattamento del
suolo urbano, potature errate hanno
quindi minori risorse energetiche
per contrastare gli effetti della pre-
senza di questo parassita. Su questi
alberi vulnerabili, la sottrazione di
linfa e la massiccia emissione di
melata accelerano il deperimento,
provocando vistosi disseccamenti
rameali e la progressiva morte di
intere porzioni della chioma, se non

di tutto l’albero. I
soggetti più vigorosi
tollerano meglio gli
attacchi, limitando i
risvolti a un fattore
estetico e ad una atti-
vità metabolica ral-
lentata dal parassita.
I sistemi di lotta al
momento sono com-
plessi da attuare in
città per via delle
restrizioni normati-
ve. Sono attuabili in-
terventi di lotta di-
retta alle neanidi (la
forma giovanile, mo-
bile e non protetta da
rivestimenti cerosi),
che nel periodo esti-
vo si spostano sulla
lamina fogliare per
alimentarsi. In que-
sta fase, da monito-
rare, l’insetto può
essere contrastato
con la somministra-
zione di Olio di
Neem, che interferi-
sce col sistema or-
monale dell’insetto e
quindi ostacolando-
ne lo sviluppo.
È poi utile interveni-
re sul vigore vegeta-
tivo dell’albero: assi-

curare corrette irrigazioni, una cor-
retta gestione del suolo, pratiche di
contenimento delle chiome adegua-
te e non tagli delle chiome incisivi.
Il rispetto dell’albero è quindi come
sempre la chiave di volta nella
gestione del verde, che sa prevenire
il problema. Con adeguata cono-
scenza biologica dell’albero, e degli
organismi che con esso convivono,
è possibile gestire anche le criticità
specifiche. 

Bassa vitalità = parassiti alieni

La defogliazione causata dalla cocciniglia 

Fito Consult 148_Fito Consult 118.qxd  18/06/2026  01:01  Pagina 11




